IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 11 marzo 2005

Venerdì 11 marzo 2005 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale e Vescovo Ausiliare; il delegato vescovile mons. Maurizio Gervasoni; 38 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Boffi don Giambattista, Cervi Alberto, Comi Nora, Cortinovis d. Michele, Epis don Massimo, Ludrini Giambattista, Marcobelli Giorgio, Merlini Damiano, Pagani Enzo, Petteni Silvio, Vecchi sr. Maria.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· ritorno assembleare di alcuni criteri generali emersi nei lavori di gruppo;

· ascolto di due esperienze;

· lavori di gruppo;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale e la comunicazione degli assenti, mons. Maurizio Gervasoni rileva l’approvazione del verbale della riunione precedente.

Mons. Gervasoni cede poi la parola a S. E. Mons. Belotti.

S. E. Mons. Lino Belotti comunica che Mons. Vescovo è assente in quanto è stato operato di ernia ed è ancora convalescente. Egli stesso si scusa perché dovrà assentarsi per andare a S. Giovanni Bianco a presiedere la Via Crucis vicariale in preparazione alla festa della Sacra Spina.

Egli porge gli auguri di Buon Pasqua anche a nome del Vescovo con l’auspicio che ciascuno possa riprendere personalmente e meditare le tematiche che i Vangeli della Quaresima propongono.

Mons. Gervasoni ricambia a nome di tutti i consiglieri gli auguri di Pasqua al Vicario Generale e al Vescovo.

Sr. Gabriella Lancini propone una breve sintesi dei lavori di gruppo della volta scorsa (allegato 1).

Mons. Gervasoni spiega che oggi verranno presentate le esperienze di due parroci. Si tratta di don Giancarlo Bresciani, vicario locale, che ha accompagnato un’iniziativa di coordinamento dei curati (allegato 2), e di don Giulio Manenti, parroco di Dorga da 18 anni, che racconta l’esperienza delle tre parrocchie del comune di Castione (allegato 3).

Dopo il racconto delle due esperienze, Giuliana Scotti spiega che i gruppi saranno composti liberamente; ognuno approfondirà sulla base della traccia predisposta una delle esperienze. L’obiettivo è quello di individuare criteri trasversali circa il dialogo e la collaborazione tra parrocchie. La sintesi dei gruppi verrà poi allegata al verbale (allegato 4). 

Non c’è ritorno assembleare.

I lavori in gruppo si concludono alle ore 21,45. 

Bergamo, 11 marzo 2005.

Il segretario




                                                   Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei

Allegato 1

SCHEMA PER UNA RIPRESA…

Dalle relazioni dei conduttori di gruppo risultano alcune sottolineature comuni che vengono proposte all’assemblea del Consiglio Pastorale Diocesano prima di ascoltare le altre relazioni. 

Il lavoro della volta scorsa riguardava situazioni simili (pastorale giovanile e quindi fortemente influenzata dalle prassi legate all’iniziazione cristiana), pur in ambienti diversi (un curato tra più parrocchie e un coordinamento tra curati di parrocchie diverse in Città). E’ chiaramente emersa l’esigenza di valutare anche altre esperienze, magari negative, ma comunque istruttive, al fine di elaborare un pensiero più completo e corretto da parte del Consiglio. 

In genere si sono rilevate queste attenzioni generali. La pastorale giovanile interparrocchiale è favorita dal bisogno e dal senso di appartenenza dei giovani, che va oltre il territorio della parrocchia; ma l’interparrocchialità vissuta solo per la pastorale giovanile e senza un luogo dove progettare e verificare insieme (vedi consiglio pastorale interparrocchiale) risulta di fatto molto limitata e per alcuni versi causa di inquietudini e difficoltà. 

Nell’epoca della globalizzazione si nota la dialettica tra globalità ed etnicità, per cui si invoca il mondiale e si desidera il locale, per questo la parrocchia sembra avere nuove chance nonostante si rimarchi il fatto che parrocchia abbia il limite della genericità (per seguire tutti abbassa il livello), ma anche la grande forza di essere con tutti (incarnazione). 

Riprendendo la griglia che ha guidato i lavori di gruppo, ecco sinteticamente quanto è emerso:

a. Cosa pensate delle esperienze raccontate?

In genere la risposta dei consiglieri ha mostrato apprezzamento per le esperienze raccontate e per l’idea di presentarle. Fortemente positiva è apparsa la figura carismatica dei relatori, la loro passione e la capacità di trasmettere questa passione. 

b. Quali valori sono risultati prioritari?

· Il valore della comunione come scelta pastorale è apparso forte. Per realizzarlo si sono individuati alcuni atteggiamenti indispensabili:

· Crederci, volontà di investire.

· Osservare e ascoltare prima di agire.

· Leggere e conoscere bene il territorio.

· Attenzione a che l’interparrocchialità si esprima come un bene per tutte le comunità che la compongono, rispettando le identità e le appartenenze.

· Delicatezza nell’affrontare i problemi.

· Capacità di mediazione e di ascolto.

· Darsi tempo, costruendo e sperimentando, provando e riprovando.

Da queste indicazioni sono emerse anche alcune precisazioni più concrete, quale quella di privilegiare il lavoro di catechesi insieme, perché in essa si sviluppa una migliore comunionalità, si permette un serio cammino di formazione anche per i catechisti e si sperimentano itinerari di gestione pastorale con il costruttivo coinvolgimento dei laici.

c
Quali “condizioni” particolari hanno favorito o ostacolato il percorso?

In genere sono state apprezzate le condizioni positive che hanno favorito il percorso. Tra le molte indicate segnaliamo:

· Presenza del consiglio pastorale vicariale o interparrocchiale.

· Presenza di persone nuove, nuovo substrato sociale che ha consentito anche di superare il campanilismo.

· La scelta di un unico direttore dell’oratorio/di un unico vicario.

· Collaborazioni sociali preesistenti (scuola, polisportiva) che stimolano e con cui collaborare.

· Coesione dei catechisti.

· Il bisogno matura le esperienze: mancano i curati, c’è bisogno di lavorare insieme.

· La presenza di un leader è una condizione fondamentale.

· La centralità dei curati (carisma personale) ha favorito, quella dei parroci (ruolo istituzionale) ha ostacolato.

· La scelta forte del Vescovo ha favorito; l’assenza di un progetto formale e condiviso ha ostacolato.

d. Come sono state affrontate le difficoltà?

Dall’analisi di questo aspetto risultano alcune tendenze significative:

· Difficoltà a fare verifica delle esperienze pastorali, soprattutto se vanno bene. Da questo deriva il fatto che non si conoscono i rapporti tra costi e benefici, tra bisogni e risorse.

· Riconduzione delle difficoltà e delle qualità ad aspetti personali legati alle figure sacerdotali.

· La liturgia: rischio di una nuova parrocchia? Vivere più spazi, più luoghi per evitare di fare una parrocchia in più.

· Non si parla o si parla troppo poco degli adulti…

· Manca l’idea di progettare insieme. 

· Progettualità? (da esplicitare).

· Ricorso a qualità etiche di abnegazione per salvaguardare l’unità e la comunione della chiesa, a costo di rinunciare alle iniziative.

· Partire da quello che già esiste (oratorio, scuola, associazioni).

e. Quali criteri generali, trasferibili in altre realtà, possono emergere da queste esperienze?

Molti di questi criteri sono già stati riportati in altri punti, qui ci limitiamo a ricordare i più “gettonati”.

· Occorre crederci.

· Lasciare il tempo per il cambiamento.

· Osservare e ascoltare prima di rispondere e di pensare un progetto. 

· Leggere il territorio (mettere insieme più tradizioni è difficile, ed ogni territorio è diverso dagli altri).

· Favorire Consigli Pastorali vicariali o interparrocchiali.

· Creare coesione in gruppi importanti (catechisti).

· Non bisogna centrare sulla persona o sulle sue qualità ma sul sistema.

· Corresponsabilità (parroci/laici) e formazione di una nuova mentalità al lavorare insieme.

· Collaborazione con/tra le varie agenzie educative (scuola, polisportiva).

f. Interrogativi: 

Gli interrogativi sorti sono molto diversificati e vale la pena riprenderli alla fine, dopo l’ascolto delle due nuove esperienze. Comunque per elencarli:

· Cosa succederà quando cambiano i curati? Problema della continuità. 

· Queste esperienze sono nate dal bisogno, allora certe chiusure sono di parrocchie ricche che non hanno bisogno?

· Quali i criteri che utilizza nella destinazione dei preti?

· Perché 5 parroci e un curato e non 5 curati con 1 parroco (come a Seriate) ?

· Quale lo specifico delle parrocchie?

· Che preparazione hanno ricevuto i curati interparrocchiali per affrontare una tale esperienza?

· Quale rapporto esiste tra il curato interparrocchiale e le amministrazioni comunali?

· Con quali strumenti gestire le difficoltà che possono insorgere tra le parrocchie interessate?

Allegato 2

ESPERIENZA DI FRATERNITÀ, LAVORO PASTORALE, FORMAZIONE 

DEI CURATI... e del Vicario

nel vicariato di Almenno SS. - Villa d’Almè – Ponteranica

don Giancarlo Bresciani

Premessa:

Mi sento un po' in difficoltà, perché mi trovo a parlare di un morto in quanto l’esperienza di cui parlerò questa sera è finita, ma mi hanno detto che anche la memoria può servire. Allora tento di dire qualcosa, se questo può servire alla nostra Chiesa di Bergamo in questo contesto del Consiglio Pastorale Diocesano, che saluto cordialmente.

1.
COME E’ NATA L’ESPERIENZA
Come spesso accade nella storia della Chiesa, da diversi bisogni concreti legati alla prassi pastorale nasce successivamente lo stimolo alla riflessione per dare un’identità  e una struttura a quella determinata esperienza.

Ciò si è verificato anche nella nostra esperienza di fraternità, lavoro pastorale, formazione dei curati nel vicariato di Almenno SS. – Ponteranica – Villa d’Almè.

È importante prima di presentare l’esperienza, raccontare la storia di questa forma di pastorale d’insieme.

Nel 1993 nel nostro Vicariato si decise di cambiare stile nella formazione dei catechisti. Anzichè limitarci ad alcuni incontri posti all’inizio dell’anno pastorale, tenuti da relatori esterni, vissuti più come corso di aggiornamento, si passò a impostare un itinerario di fede che durasse tutto l’anno con un incontro mensile in Vicariato con la ripresa poi in Parrocchia, cercando di coinvolgere direttamente i curati del Vicariato con la consulenza di d. Massimo Epis.

Ciò ha fatto nascere l’esigenza dei curati di trovarsi mensilmente e io ho messo ha disposizione la mia casa e la mia disponibilità a collaborare con loro per preparare l’itinerario dei catechisti.

Dopo pochi anni accanto alla formazione dei catechisti si è sentita la necessità di fare qualcosa anche per i giovani a livello vicariale. Allora partendo dal gennaio del 1997 abbiamo deciso di ritrovarci settimanalmente.

All’inizio sembrava una richiesta impegnativa che togliesse tempo per la pastorale della parrocchia, ma poi si è scoperta la positività, la ricchezza di un continuo confronto e incontro tra noi preti, nonostante alcuni cambiamenti dei curati almeno fino al 2001.

2 L’INCONTRO SETTIMANALE DEI CURATI


Passiamo dunque al racconto della nostra esperienza: esperienza di fraternità, di lavoro pastorale, di formazione del prete.

2.1.
LA FRATERNITÀ TRA I PRETI

La relazione maturata piano piano negli incontri si è rivelata assai feconda per quella serie di comunicazioni che ha attivato: contatti telefonici, incontri personali, tra due o più preti, secondo la classe di ordinazione, per vicinanza di zona, per l’assunzione di un comune impegno… relazione che è andata crescendo oltre il registro della simpatia, o l’appartenenza alla stessa classe, relazione che ha maturato una passione pastorale.

La fraternità ci ha permesso di incontrarci anche con una certa libertà dalla necessità delle cose da fare. Si è cercato di non fermarci al mero rapporto funzionale che a volte ci tiene così legati nella pastorale e minaccia la relazione personale. Una fraternità che ci ha aiutato a maturare una certa libertà interiore, che ci diceva la verità della nostra relazione. Quando la relazione è vera si vede la persona e non più il ruolo: che uno sia curato o parroco, che sia giovane o anziano passa in secondo ordine, permettendo di condividere le diversità come ricchezza. Questo è il clima che ho sempre respirato anch’io, pur essendo diverso di età.

Momento importante è stato anche il pasto condiviso insieme a conclusione dei nostri incontri.

2.2.
LUOGO DOVE LA PASTORALE DIVIENE UN’ARTE.

Fare pastorale, è apprendere un’arte. E ogni arte  nasce da una passione e matura un pensiero e anche una programmazione.

Una passione, come uomini di Chiesa, e un pensiero, come uomini del nostro tempo e della nostra cultura, cosa che  non è comune e ovvia.

Il primo aspetto è quello più avvertito: la passione è qualcosa che uno si porta dentro, e che tuttavia ha maturato sempre in una storia, nell’incontro con alcune persone che l’hanno sollecitato, nell’esperienza offerta da alcune situazioni. Non si nasce appassionati, lo si diventa! La passione “si prova” attraverso un esercizio di pazienza, di attesa, di investimento su di sé e sugli altri, sempre da decidere e intraprendere da capo. Dopo un certo esercizio si è più spontanei,  più fedeli e più creativi.

Già questo basta ad affermare la positività della nostra esperienza vissuta nella comunione e corresponsabilità pastorale richiamata in un programma pastorale. Tuttavia siamo consapevoli della presenza di alcuni limiti, che lungi dal motivare una censura dell’esperienza ne sollecitano anzi una maggior cura da parte di tutti.

Più duro infatti è stato per noi l’esercizio del “pensare in pastorale” questo anche solo per due motivi: in generale per la poca attitudine dell’uomo moderno di pensare, di dedicare del tempo per la riflessione; in specie per la mancanza di modelli pastorali di riferimento comuni e condivisi in diocesi. 

Bisogna per esempio, essere consapevoli della presenza di alcune resistenze soggettive che nascono in noi a livello psicologico quando ci è chiesto di sostenere un lavoro di scavo, di riflessione. E qui dobbiamo ringraziare don Massimo, perché è sempre stato una presenza incalzante: ogni anno ci suggeriva lo studio di qualche libro per preparare le nostre relazioni ai catechisti, che venivano discusse prima tra di noi e poi in ultima istanza con lui. 

E ciò ci ha aiutato a non cadere troppo facilmente in due facili tentazioni:

· quella che ci fa sorridere di ciò (quando “la battuta” compromette il livello del discorso), fino a sospettare della bontà del lavoro stesso  sospendendolo a un destino incerto e vago;

· l’altra tentazione di  voler uscire, a volte, troppo precipitosamente dallo scavo della riflessione, portando alla luce una proposta poco articolata e perciò alla lunga poco incisiva.

Difficoltà poi oggettive legate a un fragile metodo di lavoro pastorale che necessita l’individuazione di alcuni criteri di fondo e il loro fedele perseguimento.

L’incontro per esempio risulta più difficile, pesante e faticoso quando manca:

· Un ritmo settimanale, 

· la chiarezza di orario, tempi,

· l’ordine del giorno, 

· la riflessione personale di ciascuno come contributo,

· il confronto,

· la discrezione e la decisione nella correzione fraterna,

· l’elaborazione di una programmazione senza un progetto,

· la valorizzazione effettiva delle singole responsabilità,

· quando l’esperienza rimane isolata e non sfocia nella comunicazione con altri preti;

· quando manca una relazione vera.

Durante gli anni ’97 – ‘02 si è cercato di realizzare, di migliorare questi criteri di fondo, ritenendoci come in ogni cosa mai arrivati, ma sempre in cammino. Questo è stato il momento più intenso.

Tale esperienza non è irrilevante per la formazione della coscienza del presbitero. 

Essa dischiude la possibilità di un ordine nell’esercizio del proprio ministero; sottraendolo alla tentazione dell’arbitrarietà, dell’improvvisazione e a quella così frequente di una personalizzazione eccessiva della pratica pastorale, costituendosi invece come elemento forte per la regola di vita di ciascuno.

2.3. 
FORMAZIONE DEL PRETE NEL LUOGO DELL’ESERCIZIO PASTORALE

Importante è promuovere una formazione del prete nel luogo stesso dell’attività pastorale valorizzando persone, risorse, strumenti, occasioni che sul campo si offrono. La formazione permanente del prete non può essere proposta solo dal di fuori, e a priori,  ma avviene dentro  il vissuto quotidiano della pastorale gravido di forti potenzialità.

A vivere si impara vivendo e così anche il prete cresce come prete condividendo la passione pastorale, tenuta viva anche dalle provocazioni che un determinato territorio ci offre. Provocazioni che talvolta ci spaventano quando le affrontiamo da soli. Quando invece le condividiamo sperimentiamo che ci sono soluzioni e allora si ritrova la speranza e ciò rafforza anche la convinzione che trovarsi è bello. Intendendo per bellezza l’immersione nella vita. E’ sempre bello sperimentare la nascita di un progetto pastorale: quando ci si trova magari ciascuno ha idee o progetti diversi e poi, man mano ci si confronta, matura un qualcosa di nuovo. 

La nostra esperienza ci conferma che questo è un luogo dove matura la passione pastorale, dove si impara a “ragionare” sul nostro agire pastorale, arricchendolo con il contributo di tutti e davvero si sperimenta la preziosità della presenza di ciascuno, perché certi progetti si maturano al temine di confronti anche appassionati, ma sempre produttivi.

Il confrontarci è stato anche un’occasione preziosa per crescere nel nostro essere “ministri”, per liberarci un po’ dal pericolo di cercare noi stessi : un allenamento a crescere come servi inutili nella libertà della dedizione.

L’attenzione a far crescere la qualità dei nostri incontri ci ha portato a pensare e a trovare anche un tempo di lavoro per noi stessi. 

Si sono avanzate a riguardo alcune proposte da attuare qualche volta nel corso dell’anno:   

· scambio di letture che si sono trovate interessanti

· confronto su un argomento a tema di attualità…

· lectio divina, confronto per l’omelia domenicale

· invitare qualcuno che ci offre delle linee di interpretazione su  alcuni aspetti della pastorale

· una giornata di gita insieme o di scoperta di qualche opera d’arte interessante per la catechesi…

Anche l’impegno dell’insegnamento della religione cattolica per alcuni di noi, non è stato di impedimento alla realizzazione dei nostri propositi.

VERIFICA DELL’ESPERIENZA

   3.1
Per  curati

Tutti hanno riconosciuto che questi incontri sono stati di aiuto e di stimolo innanzitutto per l’impegno personale e pastorale nella singola parrocchia, e per l’impegno vicariale nel percorso dei catechisti e con l’itinerario giovani.

Chi è presente da più anni nel vicariato (o da poco ha cambiato parrocchia) ha sottolineato che il clima creatosi tra curati in questi anni, l’ha incoraggiato a sostenere l’impegno non sempre facile, di un ritrovo settimanale soprattutto a motivo di ritmi e impegni di lavoro già avviati.

Chi era al terzo o al quarto anno, hanno trovato qui, dopo la propria comunità parrocchiale, un luogo pastorale che certamente ha concorso a offrire accoglienza e fiducia nel graduale inserimento tra i sacerdoti e nel ministero.

Chi è arrivato come prete novello si è sentito aiutato nel preparare itinerari formativi che da solo avrebbe fatto fatica, ed è diventato luogo utile per il confronto sulla riflessione pastorale.

La nostra esperienza sottolinea questi punti come importanti:

· una struttura che rimanga ferma anche con il cambiamento dei preti

· crederci a questa esperienza come gruppo

· raccogliersi attorno a una persona che fa po’ da guida nella continuità settimanale.

Tale struttura supporta il nostro incontrarsi anche al di là della scelta elettiva dell’amico.

È il territorio pastorale che ti supporta e ti aiuta a dare un momento di oggettività al di là dell’immediatezza della personalità dei singoli preti.

3.2.
Con i parroci.
L’esperienza è stata positiva per il sostegno più o meno di tutti i sacerdoti del vicariato: 

· I parroci dei rispettivi curati hanno consentito e sostenuto in modi diversi l’incontro: alcuni lo hanno incoraggiato, altri hanno avuto un iniziale atteggiamento di riserva e resistenza che poi col tempo è divenuto riconoscimento pratico dell’esperienza.

· Abbiamo ritenuto importante allargare, nella libertà della proposta, la partecipazione a qualche parroco, ma è sempre stata piuttosto saltuaria. 

3.3. Nella struttura vicariale
L’esperienza  è diventata un’occasione di arricchimento anche del Consiglio presbiterale. Spesse volte in questi Consigli ci troviamo a reagire a caldo agli argomenti messi in discussione. Il fatto di averli magari già affrontati in precedenza nell’incontro dei curati favoriva una riflessione un po' più ragionata e approfondita. E questa presenza un po' più vivace ha fatto cambiare anche la struttura degli incontri vicariali dei preti. Siamo passati dai cinque Consigli più tre Ritiri in un anno a un Consiglio ogni mese più i tre Ritiri. Questa esperienza ha influito anche sulla segreteria vicariale e sulle varie commissioni, aiutando a creare maggiore collaborazione e soprattutto a garantire maggiore coordinamento nelle proposte vicariali attorno a un progetto. 

E così siamo arrivati anche alla stesura del calendario vicariale.

3.4. Verso i laici

L’esperienza di fraternità sacerdotale è diventata importante anche nel rapporto con i laici delle nostre comunità: specialmente con catechisti e giovani. 

Il cammino stesso con i giovani vive del legame che si è creato tra i diversi curati, costituendo un luogo simbolico significativo tra preti e giovani.

4. PER CONCLUDERE: UNA RIFLESSIONE 

4.1.
Il nostro modesto tentativo è segnale di una forma di pastorale diversa e nuova che incrocia alcune serie esigenze di diversi preti giovani, che avvertono come vitale il bisogno di una presenza nella Chiesa sempre meno solitaria e avventurosa. Il bisogno di avviare forme di vita comune tra i preti è cosa che incomincia a stare a cuore a qualcuno di noi, ma crediamo, anche, fa il bene della pastorale e, visibilizza maggiormente l’essere Chiesa.

La vita comune tra preti ci mette nella strada dell’esercizio effettivo di una fraternità da testimoniare; anche nella possibilità di un lavoro d’équipe che si rivelerà certamente strumento decisivo per la comprensione dell’oggi (necessità più volte richiamata dal Vescovo) e per l’elaborazione (l’invenzione cioè scoperta) di vie nuove tuttavia già dentro, crediamo, la ricca tradizione della Chiesa.

Da soli questa incombenza, oltre che essere un dovere impossibile da assolvere, rischia di essere motivo di sconforto sempre maggiore. Per questo ci spaventa un po’ (dobbiamo essere obiettivi) l’idea che il nostro futuro di preti possa essere un futuro di “rematori solitari”, di “battitori liberi”.

4.2.
L’avvio, in qualsiasi forma, di pastorale d’insieme (che si voglia privilegiare e rendere possibile nel proprio contesto vicariale), non può originare semplicemente da una questione numerica: “stiamo diminuendo”, ci pare decisivo condividere l’idea che la pastorale d’insieme è raccomandata comunque dalle caratteristiche che il nostro contesto sociale e urbano ha assunto e che per noi sono un’interpellazione. 

Anche per un vicariato grosso come il nostro (che conosce alcune parrocchie fortemente organizzate e di ricca tradizione e la presenza comunque di numerosi preti: parroci, alcuni preti impegnati in settori specifici della pastorale: casa di spiritualità, patronato…, preti residenti e di 6 curati), l’esigenza di una forma comune di pastorale non è meno forte. Più volte il Vescovo ci ha ricordato che nessuna parrocchia, oggi, può ritenersi autosufficiente: ne va di mezzo l’autocomprensione della Chiesa stessa.

4.3 Immagine di Chiesa :

· Una Chiesa, che non si visibilizza tanto per le cose che fa, ma per la comunione che vive, evidenziando quindi l’aspetto della relazione e della reciprocità, fondato sulla relazione con il Signore. Il nostro trovarci non ha voluto essere solo una risposta tattica alla problematica del momento, ma un modo per vivere la verità della Chiesa, che rende visibile la Comunione che Dio ci dona: comunione che si rende visibile nella storicità delle nostre relazioni.

· Una Chiesa tutta ministeriale: la comunione tra presbiteri diventa comunione con i laici, con i religiosi e capacità di riconoscere e valorizzare i vari carismi e ministeri presenti nelle comunità. E questo stile ci ha aiutati a scoprire meglio il senso del nostro essere preti. Siamo un presbiterio e non tanti preti associati. Il presbiterio è una realtà sacramentale. Io sono prete se vivo nel presbiterio con il Vescovo, se faccio il battitore libero non vivo la verità del mio ministero e non aiuto neanche gli altri ministeri ecclesiali. 

· Una Chiesa che sta in dialogo con il territorio : il fatto di trovarsi tra preti di comunità diverse è stato un portare e un condividere le domande che nascono da realtà diverse, soprattutto dal mondo giovanile, per coglierne ricchezze e problematiche. Una Chiesa che è consapevole di non essere più in regime di cristianità e che si mette in dialogo con tutti con atteggiamento di umiltà, perché non si sente padrona, ma serva di una Verità, che assume ogni umanità, anche al di là dei nostri confini.

5. UNA ESPERIENZA CONCLUSA. PERCHE’?

      L’esperienza si è conclusa nel 2002, sostanzialmente per una decisione mia, ma sostenuta da alcune motivazioni, che tento di dire brevemente: 

· Cambiamento troppo veloce dei curati: in tre anni sono cambiati tutti sei e non si è riusciti a costruire relazioni tali che sostenessero l’urto. I primi anni di ministero forse esigerebbero più stabilità, perché si è chiamati a relazioni nuove, cariche di responsabilità. E per orientarsi, capirsi e incarnarsi in un ambiente occorre tempo. Anche se mi rendo conto che sempre più le situazioni complicate stanno crescendo. Comunque nei trasferimenti, se possibile, bisognerebbe tener presente la realtà parrocchiale, ma anche quella vicariale, soprattutto là dove sono in atto queste esperienze di fraternità.

· Diversità  marcate  di visione di Chiesa e di parrocchia: da chi lavora ancora per una cristianità, per una parrocchia arroccata su di sè e che si illude di controllare il territorio a chi pensa e vive una Chiesa in diaspora.

· Diversità di visione di prete: presi dal vortice della vita parrocchiale, i giovani preti che arrivano in parrocchia rischiano di chiudersi nel guscio della loro parrocchia e rischiano di esprimere quell’immagine di prete che hanno incontrato nelle loro parrocchie di origine, come se non avessero vissuto l’esperienza del Seminario (ci sono casi limite, ma ci sono: Preti che arrivando in parrocchia  preferiscono rifarsi a Trento che al Vaticano II). Siamo ormai consapevoli, penso, che il Seminario da solo non basta a formare i preti. Ma qui non voglio essere io a dettare lumi, perché penso che persone più competenti e capaci lo stiano facendo. Quello comunque che ci ha fatto cogliere la nostra esperienza è che la traduzione pastorale della teologia incontrata in Seminario non può essere lasciata al singolo prete: occorrono luoghi di confronto e di mediazione tra teologia e pastorale, coinvolgendo Seminario, parroci, curati e ISSA.

· I giovani di oggi crescono in una società materna, che fa fatica ad educare all’incontro con l’altro: l’altro è vissuto come uno da combattere...; una società che vive nella precarietà e porta alla ricerca della gratificazione istantanea. “I nostri tempi sono tempi duri per la fede, per qualunque fede... sono tempi sfavorevoli alla fiducia e, più in generale, a propositi e sforzi di ampia portata, per l’evidente transitorietà e vulnerabilità di tutto (o quasi tutto) ciò che conta nella vita terrena.” (Z. Bauman- Concilium 4/1999).

Una società la nostra che vive un individualismo esasperato, che ha trovato buon terreno in una certa cultura bergamasca, che ha abbracciato con facilità il movimento politico anti-statale esploso negli anni scorsi.

· Ci è mancato un riferimento diocesano. Sono esperienze queste che dovrebbero avere un costante riferimento e coordinamento nella Chiesa locale. Forse è stata un’esperienza vissuta troppo in proprio e ciò mi ha indotto a fermarmi, perché mi sono sentito incapace di gestire una realtà forse più grande di noi. Anche perché l’incontro era diventato un incontro del vicario con i curati e in questo clima mi sono reso conto che non ci aiutava a crescere nella corresponsabilità, ma aveva il rischio della formalità e quindi degli addetti ai lavori.

Siamo però in cammino: ci stiamo ancora interrogando come preti del Vicariato sulla forma più significativa. Stiamo tentando un incontro informale di preti, dove ci sono parroci e curati, ma siamo agli inizi. I curati si stanno incontrando ogni tanto, perché abbiamo in cantiere la Missione-giovani.

Speriamo che il prossimo Sinodo sia di aiuto a trovare le modalità che lo Spirito vuol donare a questa nostra Chiesa…

Allegato 3

ZONA PASTORALE, CASTIONE BRATTO DORGA

Don Giulio Manenti

Premessa
Esperienza positiva e interessante, ma da non enfatizzare più di tanto: passi nella pastorale d'insieme ce ne sono stati, ma resta ancora tanto da fare; l'area geografica interessata è circoscritta alla conca della Presolana su un solo comune.

1. Si tratta del Comune di Castione della Presolana, comprendente tre parrocchie: Castione, Bratto e Dorga. I residenti sono attualmente 3409 (1291 a Castione; 1240 a Bratto; 878 a Dorga), nei periodi alti della villeggiatura (vacanze di Natale e luglio-agosto) si arriva a una presenza di circa 35/40 mila persone, distribuite, oltre che in alcuni alberghi, in circa 9 mila seconde case. Anche nei fine settimana lungo tutto l'anno c'è sempre un discreto numero di persone che frequentano il paese e le parrocchie. Dal punto di vista religioso i villeggianti sono sensibili e partecipi. 

Nei periodi normali ci sono 3 Messe feriali (una per parrocchia) e 10 festive (3 a Castione, 4 a Bratto e 3 a Dorga).

Nei periodi alti di villeggiatura si celebrano normalmente 7 Messe feriali (2 a Castione, 3 a Bratto e 2 a Dorga) e 18 Messe festive (4 a Castione, 6 a Bratto con il Passo, 8 a Dorga con Lantana e il Monte Pora).

2. Inizialmente esisteva una sola parrocchia a Castione, presso la quale si faceva dottrina e si amministravano i Sacramenti e presso la quale risiedevano i preti che erano incaricati delle contrade di Bratto e Dorga, i quali non sempre riuscivano a mantenere l'armonia col prevosto e fra i tre nuclei del paese. (I contrasti furono anche molto tesi e dolorosi, in modo da lasciare strascichi). 

Dalla parrocchia matrice si staccò Bratto nel 1872 e Dorga nel 1879. Lo smembramento, oltre che per ovvie esigenze pastorali (per il "bene delle anime") e per difficoltà logistiche e ambientali (soprattutto nel lungo inverno della montagna), fu cercato in buona parte anche per acquietare i rapporti spesso tesi fra le contrade e per favorire in ogni nucleo una maggiore identità e coesione. I risultati non furono sempre quelli sperati e soprattutto la non sempre buona armonia fra i parroci fece crescere il campanilismo.

3. Già nel 1700, quando si decise la costruzione dell'attuale chiesa parrocchiale di Castione, si ventilò l'idea di collocarla in un luogo che fosse al centro delle tre contrade per favorire l'unione di tutti i parrocchiani. Ma la cosa non andò in porto e ognuno fu contento del suo campanile. E così vennero tre parrocchie, tre cimiteri, tre asili, tre cinema, tre monumenti, tre scuole elementari, tre campi sportivi...

Venendo ora ai giorni nostri, col cambiare della situazione sociale e pastorale e soprattutto con l'esplosione dell'edilizia, del turismo e della villeggiatura, l'esigenza di una maggiore intesa e collaborazione si è fatta più concreta, vorrei quasi dire automatica.

Dicevo all’inizio che la nostra esperienza non va enfatizzata troppo. Questo è vero anche perché è favorita da tante situazioni ambientali. Prima di tutto i monti della conca della Presolana che ci circondano “come i monti circondano Gerusalemme”. Ci ritroviamo poi tutti in un unico Comune, con gruppi e associazioni che pescano in tutte e tre le parrocchie: Scuola Media, Coro, Banda, Corpo Volontari, Alpini, C.A.I., Antincendio, Turismo Presolana (cooperativa della quale le tre parrocchie sono membri promotori), AVIS-AIDO, Sci-club, unica polisportiva gestita dalle tre parrocchie. Le parentele e i facili contatti tra la gente.

La ridotta consistenza numerica dei parrocchiani residenti e l'assottigliarsi della partecipazione alle tradizionali attività pastorali ha creato poi il bisogno di unire le forze e coordinare le iniziative per un lavoro d’insieme.

Un forte contributo unificante lo vedo anche nel turismo e nella villeggiatura, sia perché la numerosa presenza di gente che viene da fuori diluisce e stempera i nostri particolarismi, sia perché ci arricchisce umanamente e culturalmente (oltre che economicamente). Soprattutto mi sembra doveroso riconoscere che ci sono di grande esempio e sostegno dal punto di vista religioso, anche perché sono presenti e partecipi alla vita delle parrocchie persone veramente valide. Basti ricordare a questo riguardo i cicli di conferenze su cultura religiosa, che si tengono con successo da 20 anni durante l'estate con relatori di primo piano e coordinati dal prof. Melchiorre dell'Università Cattolica di Milano.

4. Iniziando dagli anni 1980 cominciò ad essere più sereno il rapporto fra i parroci. Questo è, penso, il punto di partenza: rapporto umano, dialogo e collaborazione fra i preti, prima di tutto come testimonianza e poi come impostazione pastorale, fanno da supporto e da traino a tutto il resto. Può sembrare una sciocchezza, ma anche solo il farsi vedere insieme ai pranzi sociali delle associazioni (e qualche volta è un po' stucchevole, perché ce ne sono tanti...) aiuta la gente a non vederti più come il titolare della parrocchia concorrente. Se mi è concesso un riferimento personale, essendo entrato in parrocchia in stato d'animo tutt'altro che di presa di possesso e di entusiasmo, mi sono rapportato con gli altri parroci più per trovare appoggio che confronto e concorrenza (anche perché esisteva già un certo legame in precedenza). Questo atteggiamento, dovuto all’inizio più a una mia difficoltà del momento, si rivelò molto opportuno per una maggiore disponibilità alla collaborazione. Penso che anche la cosiddetta "vita comune" dei preti, se non nasce dal basso e dai rapporti personali, non può essere sorretta solo dalle strutture o dall'imposizione dall'alto. Ci sentiamo a servizio della stessa realtà, ci consultiamo, aiutiamo e sostituiamo senza difficoltà. Ci si incontra spesso a elaborare i programmi e a fare il conguaglio delle spese interparrocchiali.

5. Si iniziò col scegliere insieme un "tema pastorale" in comune da portare avanti durante l'anno pastorale (prima che ci fossero i piani pastorali diocesani). Su questo veniva fatto un apposito calendario da distribuire in tutte le famiglie, contenente i programmi delle parrocchie. Il tema veniva ripreso con incontri appositi durante i periodi liturgici forti. Da sei anni a oggi questo strumento di informazione e collegamento è diventato più vario e più completo col giornalino interparrocchiale "Comunità in dialogo" a pubblicazione trimestrale.

6. Nel cammino della crescita insieme delle tre parrocchie hanno dato una spinta molto efficace gli incontri della "Scuola della gente" per i genitori, e delle serate con gli adolescenti, portati avanti per un paio d’anni dalla Cooperativa AEPER. Da questa esperienza nacque un gruppo di genitori motivati e affiatati che riuscirono a dare un forte impulso alle attività e ai gruppi interparrocchiali. Attualmente questa presenza trainante dei genitori è venuta un po' meno.

7. Nella catechesi, oltre alle proposte comuni nei tempi liturgici forti, regge abbastanza bene la proposta di 3 ritiri alla domenica pomeriggio per i genitori e i ragazzi della Prima Comunione (III elementare) e della Cresima (II Media), dislocati a rotazione nelle tre parrocchie. Da quest'anno si fa la stessa proposta anche per la Prima Confessione (II elementare). La Cresima già da diversi anni viene celebrata insieme. La Prima Comunione viene celebrata insieme dall'anno scorso. Gli incontri di catechesi settimanali si tengono nelle singole parrocchie. Coi catechisti si tengono due ritiri insieme all'inizio e al termine dell'anno catechistico, Da quest'anno anche tra noi parroci ci siamo distribuiti la cura dei cammini in comune rispettivamente della prima Confessione, Prima Comunione e Cresima. Da quest'anno si è tentato anche una cammino comune coi genitori della Prima elementare e con gli adolescenti, Non mancano però difficoltà.

Da diversi anni teniamo insieme anche gli incontri per i fidanzati, a rotazione nelle parrocchie. 

Incontri comuni per la preparazione al Battesimo, proposti anni fa, non sono riusciti a decollare. 

Da due anni portiamo avanti la Lectio Divina settimanale sulle letture della domenica. Non è gran successo ma crediamo che valga la pena.

Celebrazioni comuni, oltre ai già ricordati sacramenti dell’iniziazione, hanno avuto inizialmente un buon risultato, a partire dal Giubileo del 2000, le giornate annuali interparrocchiali della famiglia, degli ammalati e dei giovani. Attualmente ci sono difficoltà a coinvolgere la gente e a trovare una domenica libera tra le troppe proposte che ci sono.

Tiene bene la processione del Corpus Domini con Bratto e Dorga; si parte con la Messa in una chiesa e si conclude con la benedizione eucaristica nell’altra.

Da alcuni anni funziona anche un Consiglio Pastorale interparrocchiale. 

Da due anni esiste pure la Caritas interparrocchiale.

8. Collaborazione e esperienze di più parrocchie insieme (non sentirsi autosufficienti): certamente. Però penso che bisogna fare attenzione a non cancellare le realtà di base.

9. Questa nostra esperienza di collaborazione non è che abbia risolto tutto e che noi viviamo in un'oasi felice. Tutt'altro! La partecipazione della gente cala paurosamente, E' particolarmente difficile coinvolgere i giovani... E anche nella nostra esperienza che senza dubbio è positiva si sente che c'è bisogno di un deciso passo avanti.

10. Conclusioni (?) o auspici sull'immagine di chiesa e di parrocchia. 

· non si tratta di fare o rimettere in piedi delle strutture o organizzazioni, ma di trasmettere un dono che non è nostro ma che è destinato a tutti: Gesù Cristo e il Vangelo. Aiutiamoci chiaramente e concretamente in questa direzione, preti e laici.

· vera fraternità e corresponsabilità tra i preti (vecchi e giovani, dotti e ignoranti, in servizio e in pensione, in parrocchie di passaggio e di arrivo...)

· una chiesa che sia vera comunione, con i vari carismi ma senza caste e graduatorie, che valorizzi e faccia crescere di più i laici, non lasciandoli al ruolo di sostituti o galoppini, ma facendoli sentire responsabili e protagonisti della Parola, della Liturgia e della Carità.

Allegato 4

Lavori di gruppo sull’esperienza del Vicariato di Almenno – Ponteranica – Villa d’Almè

O. Dal Molin

c. Cosa pensate delle esperienze raccontate?

· Emerge con forza l’esigenza e l’importanza della fraternità sacerdotale.

· L’ambito di impegno del prete non può essere solo la sua parrocchia.

· Affrontare il tema della collaborazione tra i preti significa favorire la collaborazione tra le parrocchie e tra i laici.

· Dovrebbero essere i laici e la vita della parrocchia a suggerire ai preti lo stile pastorale da assumere e non il prete a deciderlo arbitrariamente.

· La Chiesa deve riconoscere che, mentre l’unità è garantita dal presbitero, la continuità è garantita dai laici, per cui li deve formare in un modo possibilmente non clericale: per essere militanti occorre essere prima meditanti.

d. Quali valori sono risultati prioritari?

· Il senso di Chiesa (guardare oltre se stessi).

· Il coraggio di prendere in mano la vita dei preti attraverso un percorso formativo (sono persone prima che preti).

e. Quali “condizioni” particolari hanno favorito o ostacolato il percorso?

· Capacità di relazione e la disponibilità al cambiamento (merito del Vicario ma anche dei preti giovani che ci sono stati).

· Dimensione dell’ascolto: un ascolto sincero aiuta a crescere e favorisce la maturazione personale.

· Crederci: il Vicario ha creduto che potesse nascere qualcosa di importante.

· Senso di Chiesa: il puro crederci funziona solo se gli altri mi seguono; la proposta può funzionare solo se le altre persone si lasciano coinvolgere in un cammino di Chiesa.

· L’eterogeneità dei preti che escono dal Seminario è un ostacolo che disorienta.

· Basta un prete per bloccare un’esperienza; un nuovo prete può permettersi di snobbare un piano pastorale.

· I preti “stagionati” vedono gli ambiti esterni alla parrocchia (es. vicariato) nella loro utilità funzionale, un di più da fare.

· Il mondo valorizza la gestione, l’oratorio chiede di saper gestire i soldi e di sapersi muovere tra le leggi: il prete, che ha scelto la sua vita per vocazione, si trova a dover fare il manager, a gestire cose importanti, senza aver fatto la gavetta tipica del mondo privato.

· Il curato si trova ad affrontare le attese forti dei genitori per far crescere i loro figli, senza formazione specifica e dovendosi confrontare con la storia di una parrocchia che non conosce: è necessaria la formazione dei preti sul territorio.

f. Come sono state affrontate le difficoltà?

· Disponibilità al coinvolgimento personale, nelle relazioni, nel cammino di Chiesa.

·  Liberati dal peso del fare, il Vicario e i curati hanno deciso di chiedere un aiuto “costringente”, che li ha fatti camminare.

· Superando il limite del non avere tempo per riflettere, studiare, pregare, avere momenti di fraternità.

g. Quali criteri generali, trasferibili in altre realtà, possono emergere da queste esperienze?

· Cura della formazione permanente dei preti sul territorio: la formazione al ministero vero la si realizza soprattutto nello svolgimento stesso del ministero, ed il fatto di poterlo vivere in modo guidato e in comunione sul territorio è fondamentale.

· Se si riconosce il valore della formazione sul territorio dei preti giovani, si dia continuità all’esperienza (criterio nel movimento del clero).

· Riscoprire l’orizzonte della fraternità sacerdotale: si parla molto di linee pastorali, in realtà tutto si gioca sulle relazioni.

· Necessità di formare i laici per renderli protagonisti della pastorale, perché la pastorale non sia troppo dipendente dalle qualità dei sacerdoti.

· Passare effettivamente dalla cura delle anime (Concilio di Trento) alla cura della comunità, privilegiando la corresponsabilità dei laici e valorizzando il Consiglio Pastorale.

· Ogni sacerdote del Vicariato dovrebbe assumere la responsabilità di una pastorale a livello vicariale, per aiutarlo a pensare ad un ambito sovraparrocchiale.

Lavori di gruppo sull’esperienza di Bratto/Dorga/Castione

G. Scotti

· Cosa pensate delle esperienze raccontate?

· L’esperienza è piaciuta, soprattutto per il modo gioioso di raccontarla, perchè meno ecclesiale, pensata e consolidata nell’ambiente e per i riferimenti storici, sociali e civili in cui è stato calato il racconto. 

· Bella la trasformazione della presenza dei villeggianti in stimolo e risorsa, anziché ostacolo alla pastorale.

· Apprezzata la disponibilità a suddividere le spese in tre.

· Quali valori sono risultati prioritari?

· Testimonianza di unità (presenza di tutti e tre ai funerali o altri momenti).

· Testimonianza di carità e comunione.

· Umiltà personale.

· Rispetto e stima reciproca.

· Quali “condizioni” particolari hanno favorito o ostacolato il percorso?

· Essere territorio di un solo comune.

· La presenza di villeggianti nei tempi di vacanze.

· La lontananza dal centro (diocesi) ha favorito (meno pressioni/vincoli).

· Capacità di valorizzare ciò che esiste e di inserirsi in ciò che c’è.

· Rispetto, stima reciproca tra i parroci e/o laici.

· Favorire la crescita dei laici (per la continuità).

· Carisma personale.

· Come sono state affrontate le difficoltà?

(non affrontato)

· Quali criteri generali, trasferibili in altre realtà, possono emergere da queste esperienze?

· Non sentirsi autosufficienti stimola alla ricerca del dialogo.

· Attenzione al territorio, a cercare risorse dove ci sono.

· Presenza di un Consiglio Pastorale Interparrocchiale.

· Umiltà. 

· Ricerca vera di relazione, non protagonismo né ricerca di potere.

· Mantenere nel tempo una continuità di stile e di iniziative.

· Valorizzare le risorse presenti per arrivare alla collaborazione gradualmente.

· Progettare insieme, più che fare insieme.

Interrogativi: 

· E il ruolo dei gruppi e dei movimenti?

(forse che la mancanza di gruppi forti abbia favorito l’aggregazione delle parrocchie?)
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